
I padrini ricostituentiAl Tappone ha voluto
festeggiare il suo 72˚

compleanno nel solco della
tradizione: raccontando balle.
Ha fatto la solita lista di processi
a suo carico, esagerando un po’
(«100 procedimenti, 900
magistrati che si sono occupati
di me e del mio gruppo, 587
visite della polizia giudiziaria,
2500 udienze, 180 milioni di
euro per le parcelle di avvocati e
consulenti») e senza rendersi
conto che anche un decimo di
quelle cifre in qualunque altro
paese avrebbe catapultato il
premier, se non in galera,
almeno fuori da Palazzo Chigi.
Ha ripetuto di essere «sempre
stato assolto», mentre ha avuto 6
prescrizioni perché lui stesso ha
dimezzato i termini di
prescrizione (controriforma del

falso in bilancio e legge
ex-Cirielli) e 2 assoluzioni perché
«il fatto non costituisce più
reato» in quanto lui stesso l’ha
depenalizzato (sempre il falso in
bilancio). Ha raccontato che la
legge Alfano è «comune ad altri
Paesi europei», mentre non
esiste democrazia al mondo che
preveda l’immunità per il
premier (Grecia, Portogallo,
Francia e Israele la contemplano
solo per il capo dello Stato). E s’è
dimenticato di spiegare come
mai, appena passato il Dolo
Alfano, il suo avvocato on.
Niccolò Ghedini annunciò che
lui non l’avrebbe usato perché
voleva essere assolto, mentre ora

pretende di applicarlo pure al
coimputato Mills con la
sospensione urbi et orbi del
processo. Per fortuna esiste
ancora un giudice a Milano, anzi
parecchi: per esempio quelli del
processo Mediaset (D’Avossa,
Guadagnini e Lupo), che hanno
accolto la questione di
incostituzionalità dell’Alfano
proposta dal pm Fabio De
Pasquale, inoltrandola alla Corte
costituzionale perché la porcata
venga dichiarata illegittima.
Cioè nulla. I testi di De Pasquale
e del Tribunale, pubblicati sul
blog voglioscendere.it, sono la più
plateale smentita alle balle del
Cainano, sulla scorta di quel

documento eversivo che è la
Costituzione. Secondo il pm,
l’Alfano la viola in quattro punti.
1)Se l’art. 3 statuisce
l’eguaglianza di tutti i cittadini
dinanzi alla legge e dunque
l’art.112 prevede l’azione penale
obbligatoria, non si vede come si
possano sospendere i processi a
carico delle 4 alte cariche dello
Stato senz’alcun vaglio sulla
gravità dei reati commessi né
alcun filtro sull’opportunità di
una scelta tanto pesante. Già
bocciando il lodo
Maccanico-Schifani, la Consulta
aveva contestato il carattere
generale e automatico della
norma, ma Alfano se n’è

infischiato e l’ha riproposta tale e
quale.
2)Per l’art. 136, le leggi
dichiarate incostituzionali sono
nulle, dunque non si possono
ripresentare: nullo lo Schifani,
nullo anche l’Alfano. 3) La figura
delle 4 «alte cariche», per la
nostra Costituzione, non esiste.
Esse hanno diverse fonti di
legittimità: il presidente della
Repubblica è eletto dal
Parlamento in seduta comune
più i presidenti di Regione; i
presidenti delle Camere sono
eletti dalle Camere; il premier è
nominato dal capo dello Stato.
Accomunarli nello stesso
calderone impunitario non ha
alcun senso.
4)Per derogare al principio
costituzionale di eguaglianza,
occorre una legge costituzionale:

infatti sono articoli o leggi
costituzionali a stabilire
trattamenti speciali per ministri,
capo dello Stato, giudici
costituzionali e parlamentari.
L’Alfano è una legge ordinaria,
dunque non vale. De Pasquale
cita i lavori della Costituente,
dove nel 1947 si discusse se
immunizzare il Presidente della
Repubblica (non certo quelli del
Consiglio o delle due Camere)
per reati comuni commessi fuori
della sua funzione. L’on. Bettiol
la propose, ma fu bocciato a
larga maggioranza. Calosso
obiettò: «Non vedo la necessità
di costituire al Capo dello Stato
una posizione speciale. Abbiamo
una magistratura che è sovrana
ed è uno dei poteri dello Stato…
Persino presso certi popoli
coloniali è possibile chiamare

dinanzi al giudice il
governatore». Il grande Mortati
rivelò: «Si è omessa
intenzionalmente ogni
regolamentazione della
responsabilità ordinaria del
Presidente. È una lacuna
volontaria della Carta
costituzionale». Il presidente
dell’Assemblea, Meuccio Ruini,
tagliò corto: «Meglio una lacuna
che un privilegio troppo grande
per il Presidente, il quale è
sempre cittadino fra i cittadini,
anche se ricopre il più alto ufficio
politico. Non ammetterei che
per 7 anni il Presidente della
Repubblica non rispondesse alla
giustizia del suo Paese». Altri
tempi, altri padri costituenti. Poi
arrivarono i padrini ricostituenti
a spiegarci che la legge è uguale
per tutti, tranne quattro.

Silvio a testa bassa sul Lodo Alfano
«La giudice Gandus è un nemico»

■ di Natalia Lombardo / Roma

Sono state usate gocce di cianu-
roestratteconsapienzadall’ulti-
mo libro di Bruno Vespa tre
giorni prima dell’uscita, per far
risuonare la grancassa delle vio-
lentissime accuse di Berlusconi
contro giudici e pm.
Soprattutto contro Nicoletta
Gandus, giudice del processo
Mills che il premier definisce
«un'attivissima militante della
sinistra estrema». Così, mentre
le agenzie inondano le redazio-
ni dell’happy birthday del set-
tantaduenneSilvionellasuatre-
dicesima villa sul Lago Maggio-
re, dallo spot per il libro «Viag-
gio in un’Italia diversa» si di-
chiarataguerraapertaallamagi-
stratura. Non solo: al cancello
di Villa Campari-Correnti a Le-
sa, Berlusconi esclude ancora
ogni possibilità di dialogo col
Pd, attacca Veltroni e la Cgil,
prontaamanifestareperlascuo-
la: «Le minacce di scendere in
piazza e di fare sciopero, fatte
dall’opposizione e dalla Cgil
non ci fanno alcuna impressio-
ne,anziottengonol'effettocon-
trario, ci spingono ancora di
più a continuare per la nostra
strada», afferma il premier.
Si vanta dell’accordo raggiunto
suAlitalia,poi si tuffanei festeg-
giamenti con Veronica, i figli e i
famosinipotini.Putinglihafat-
to gli auguri, mentre Apicella
strimpellava altrove.
Nel momento in cui la Consul-
tadovràdecideresulla legittimi-
tà del Lodo Alfano e Berlusconi
minaccia di ribaltare tutto il si-
stemagiudiziario se l’immunità
non passerà il vaglio costituzio-
nale, dalle pagine del supercon-
duttore più amato dai berlusco-
niani si ricalcano le tesi che gli
avvocati del premier hanno so-
stenuto per chiedere la ricusa-
zione del giudice del processo
Mills,NicolettaGandus (respin-
tadallaCorted’AppellodiMila-
no, e ora richiesta di nuovo in
Cassazione).
Secondo il premier il Lodo «era
necessario in un sistema in cui
operano alcuni magistrati che,
invece di limitarsi ad applicare
la legge, attribuiscono a se stessi
eal lororuolounpretesocompi-
to etico». Riguardo al processo
Mills (chetemevadaavantiper-
chéun’eventualecondannadel
legale inglese per corruzione
avrebbe un riflesso morale su di
sé), Berlusconi contesta «due
anomalie evidenti: le prove a
mio discarico sono state inten-
zionalmente ignorate e il giudi-
ce che deve emettere la senten-
za è un giudice politicamente
impegnato, un mio avversario
dichiarato».
Un nemico, insomma, perché
nel 2006 avrebbe sottoscritto

l’appello del procuratore Ar-
mando Spataro per cancellare
le leggi ad personam varate nel-
la precedente legislatura, leggi
adottate soprattutto per «perse-
guire gli interessi personali di
pochi, ignorando quelli della
collettività», è scritto nel docu-
mento del procuratore.
Berlusconisidice«fiduciosonel-
la giustizia perché ci sono an-
chegiudici imparziali»e ilGuar-
dasigilli Alfano cerca di gettare
acqua sul fuoco: «nessun ricat-
to» sull scelta della Consulta.
Maconquestepremesse«ilcon-
fronto diventa difficile», com-
mentailpresidentedell’Associa-
zione nazionale magistrati, Lu-
ca Palamara, che nota la diffe-
renza di posizione rispetto al-
l’approcciodialogantedelmini-
stro. L’Anm non si vuole porre
come «il sindacato della resi-
stenza», prosegue Palamara,
ma «bisogna garantire serenità
di giudizio a tutti gli organi giu-
dicanti, è fondamentale per
l'esercizio delle funzioni giuri-
sdizionali»,
Oggi l’Anm si riunirà in assem-
blea anche per i tagli di fondi, e
alla Camera in aula il collegato
alla manovra che contiene la ri-
formadelprocessocivile.Unin-
tervento a «gamba tesa» critica-
toancheda alcunimembri laici
del Csm, come Gianfranco
Anedda, di centrodestra: «Que-
sta frettanonvabene,èunerro-
re non chiedere un parere al
Csm». A caricare la dose ci pen-
sa Niccolò Ghedini, avvocato
del premier e deputato Pdl, che
attacca l’Anm come «un grup-
po sindacale di fiancheggiatori
della sinistra», per «le dichiara-
zionidiFeliceCassoneAnnaFi-
nocchiaro». La riforma della
giustiziaperBerlusconièlaprio-
rità e la vuole a fine ottobre.

■ di Andrea Carugati / Frascati

Facciamola finita

Finocchiaro: «Dal premier minacce alla Consulta»
I senatori Pd: la Costituzione non si tocca, ma non siamo il partito dei giudici

«LA COSTITUZIONE non si

tocca». In tema di giustizia, il Pd

parte da questo pilastro. E tutta-

via «non possiamo apparire co-

me il partito dei magistrati, o

quello che vuole conservare lo

statusquo».ÈquantoemergedaFrasca-
ti, dove ieri a Villa Tuscolana è iniziata
una due giorni di seminari del gruppo
del Senato. Ieri si è discusso di giustizia,
il giornodopogli avvertimentidiBerlu-
sconi alla Consulta sul lodo Alfano: «Il
premier fa velate minacce alla Consul-
ta,haunavisioneprimitivadellademo-
crazia», esordisce Anna Finocchiaro.
«Unaminacciaindecente», le faecoFeli-
ceCasson.Mailpunto,aFrascati,nonè
questo: è il tentativo del Pd di «uscire
dall’angolo», di «trovare la via di una
opposizione riformista anche sulla giu-

stizia», dice Giorgio Tonini, «come ab-
biamofattosuAlitalia».EnzoBiancoin-
vita ad «infrangere i tabù», compresa
l’intoccabilitàdelCsm,«c’èunadegene-
razione correntizia, almeno il sistema
di elezione va cambiato». «Se ci presen-
tiamo come i paladini dei magistrati,
anche stavolta Berlusconi appare come
l’innovatore»,avverteBianco.Sullaque-
stionedell’obbligatorietàdell’azionepe-
naleEnricoMorandolanciaunapropo-
sta: «Oggi non funziona,ogni ufficio
giudiziario decide quali reati perseguire
prioritariamente». Che fare dunque?
«Sia il Pd a proporre che il Parlamento,
una volta l’anno, fissi degli indirizzi, in-
dichi una lista dei reati socialmente più
pericolosi che devono avere la priorità
sullabase delle relazioni dei procuratori
generali».Un’ideatoccataanchedaCas-
sonnella sua relazione introduttiva.Pe-
rò l’ex magistrato aveva parlato di una
scelta «da meditare», che «in Bicamera-
le aveva già suscitato perplessità». Mo-

rando invece non ha dubbi: «Abbiamo
giàriflettutoabbastanza».Nelleconclu-
sioni Anna Finocchiaro sposa le tesi di
Morando: «Il Parlamento può indicare
le priorità». Sulla separazione delle car-
riere c’è ampio accordo: «La separazio-
ne delle funzioni è entrata in vigore da
poco con la riforma dell’ordinamento
giudiziario. Prima di proporre qualun-
quemodificaèopportuno“testare” l’ef-
ficacia delle nuove norme», dice Cas-
son. Morando, che al convengo di Li-
berta Eguale di Orvieto, la settimana
scorsa, aveva spiegato che «bisogna di-
scutere sul “come” separare le carriere,
non sul “se”», ieri non ha toccato il te-
ma: «Ormai è superato». Su questo tro-
verebbe pronto al confronto Gerardo
D’Ambrosio, che ieri ha ribadito i suoi
noallaseparazionedellecarriereeall’eli-
minazione dell’obbligatorietà dell’azio-
nepenale.ECassonspiega:«Nessunve-
to ideologico sulla separazione, che
non sarebbe la fine del mondo. Ma il
problemavero è l’indipendenzadel pm
dal potere politico. Ad essa attentano

gli accoliti del presidente del Consiglio.
Mave lo immaginateunpmchedoves-
se rispondere agli ordini di Castelli o di
Alfano?». Morando cambia musica:
«Dobbiamoproporreuncentrodivalu-
tazione per le performance degli uffici
giudiziariedei singolimagistrati,maga-
ri all’interno di un Csm riformato: gli
italiani devono poter misurare l’opera-
to dei magistrati». Nonmancano gli ac-
centi diversi, dunque. Tra questi anche
Pierluigi Mantini, deputato e avvocato
Pd (assente ieri), che ha proposto insie-
me ad alcuni colleghi dell’Udc (tra cui
Tabacci)unariformacostituzionaleche
prevede che ogni parlamentare possa
chiedereall’Aula lasospensionedeipro-
cessi a suo carico per tutta la legislatura,
a patto di non essere ricandidabile. Un
“super Lodo” che però nessuno nel Pd
sembracondividere.Tuttid’accordo, in-
vece, sulpacchettonedidisegnidi legge
del Pd per abbreviare i processi e rende-
reeffettive lepene,apartiredallapropo-
sta di istituire un manager dell’ufficio
giudiziario.

Dalle pagine dell’ultimo libro di Bruno Vespa
Berlusconi si scatena ancora una volta

contro la magistratura e contro i sindacati

IN ITALIA

«La magistrata del processo Mills? Una militante
di estrema sinistra. Il Lodo?

È necessario per colpa dei magistrati»

IL CORSIVO

Elicotteropubblico permassaggipriva-
ti? Per recarsi nel centro di benessere di
Messeguènella«bellissimaUmbria»ilpre-
mier che deve «ringiovanire» invecchian-
do ha usato un elicottero della Protezione
Civile. Particolare che denuncia Alberto
Losacco,responsabilePropagandadelPar-
tito Democratico: «Nel servizio del Tg3 di
domenica sera dedicato alla politica si ve-
de chiaramente Silvio Berlusconi, in que-
stigiorniospitediuncentroMesseguè,uti-
lizzare per gli spostamenti un elicottero
della Protezione civile. Notizia conferma-
ta da un lancio di agenzia». E se il proprie-
tario «di svariati elicotteri e aerei persona-
li,hadavverofattousodiunmezzodipro-
prietà dello Stato per una destinazione
non istituzionale» sarebbe «gravissimo».
DallaProtezionecivilenonnegano,ma ri-
tengono la missione «di routine», per ga-
rantire la sicurezzadelpresidentedelCon-
siglio. È la stessa questione dei vigili del
fuocochedevonoimmergersiper«proteg-
gere» Fini, presidente della Camera che
non vuole rinunciare ai fondali marini.
Certo,osserva l’esponentePd:«Berlusconi
parla di tagli a sprechi e privilegi? Comin-
ci col dare l'esempio».

Puntuale come l'autunno arriva il nuovo libro
di Vespa. Come ogni anno, ecco le
anticipazioni dell’agenzia Ansa, una al giorno.
Fortunata: è la sola ad avere il libro, che
centellinerà per un mese, un brano al giorno.
Unico esempio di anticipazione-feuilleton, a
puntate, fin quando il volume non approderà
in libreria. Un’anticipazione al giorno, metodo
inconsueto che non si adotta per alcun altro
libro al mondo. Tanto da far sospettare che sia
Vespa (o il suo ufficio stampa) a inviare una
pagina quotidiana, armonizzata al menù di
giornata, al povero redattore incaricato.
Sarebbe ancora più inconsueto, quasi come
non sottolineare che quelle frasi furono dette
mesi fa. Il rispetto della verità vorrebbe si
segnalasse almeno la data delle dichiarazioni.
 e. b.

CASTA DI STATO
Massaggi sotto Protezione

GIUSTIZIA

ORA D'ARIA

Ad attaccare l’Anm
ci pensa l’avvocato
del premier Ghedini:
«Fiancheggiatori
della sinistra»
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